
LE SVOLTE DEL PCI 

un «momento difficile» ma biso
gna dire che -il quadro della 
collaborazione non è mai stato 
tanto esteso come oggi» e cosi 
pure non si deve smarrire il fatto 
che «punti rilevanti di avvicina
mento e di convergenza» si so
no consolidati anche su que
stioni ideologiche come il rap
porto tra socialismo e democra
zia Dal pur aspro dibattito tra i 
due partiti esce confermato «il 
valore della peculiarità dell'uno 
e deii'aitro partito». Il punto da 
chiarire è tutt'altro. «Si tratta di 
sapere se la distinzione, l'auto
nomia, l'affermazione del pro
prio ruolo, l'emulazione, la ri
cerca di uno spazio più ampio 
sono concepiti dal rei nell'am
bito di una linea e di un obietti
vo in cui la forza complessiva e 
l'unità dei partiti della sinistra 
sono condizione indispensabile 
per ogni politica di progresso. 
Se è cosi siamo d'accordo. Non 
siamo d'accordo, invece, (per
chè non vediamo quale vantag
gio ne avrebbero i lavoratori e il 
paese) se la ricerca di uno spa
zio più ampio diventa un fine a 
sé, da perseguire ad ogni costo, 
e con politiche oscillanti". Ber
linguer non poteva prevedere 
che proprio questo problema 
politico discriminante si sareb-

espressa in un momento di con
flitto con la De. Per Terracini «la 
De è il partito della grande bor
ghesia bancaria e finanziaria, 
imprenditoriale e commerciale, 
agrana, burocratica e accade
mica». Egli tiene presente l'o
biezione che, da Togliatti in poi, 
è stata mossa ad una tale classi
ficazione della De, e la respinge 
cosi «L'identità di fondo della 
De non è l'interclassismo, come 
si è troppo disposti anche da 
parte nostra a riconoscere, ma 
la rappresentanza della classe 
borghese, della grande borghe
sia». Dunque De e Pei sono poli 
tra loro non congiungibili, «an
c h e s e saltuariamente possono 
verificarsi tra di essi delle con
vergenze» In conclusione. 
«Convinciamoci che questa è la 
natura e il ruolo della De. Allora 
non spiegheremo più la nostra 
uscita dalla maggioranza come 
una giusta reazione della nostra 
dignità offesa dalla sua arrogan
za ma con la definitiva, accerta
ta inconciliabilità tra le nostre e 
le sue posizioni». Una tesi che il 
congresso respinge unanime
mente. Berlinguer polemizzerà, 
nella conclusioni, con una vi
sione della De come entità me-
tastorica, non esposta ai muta
menti imposti dalla razionalità 

3uesta, che resisterà poco più 
i un anno. Semmai è da richia

mare un'affermazione di Maca-
luso di indubbio valore metodi
c o che può servire da chiave 
per l'analisi del fallimento di 
quella politica «Il punto crucia
le su cui dobbiamo riflettere è il 
fatto che nulla è più pericoloso 
che il rompere certi equilibri 
senza costruirne e consolidarne 
altri». 

Napolitano traccia un bilan 
ciò in chiaro-scuro del biennio. 
Abbiamo vissuto, dice, un'espe
rienza molto importante, anche 
se molto faticosa e per diversi 
aspetti ingrata, e ne usciamo ar
ricchiti c o m e partito e come 
movimento operaio. Ma non è 
vero che che si sia partiti da un 
facile accordo programmatico 
poi disatteso dalla De; è vero in
vece «che è stato un continuo 
braccio di ferro, altro che cedi
menti da parte nostra1». Napoli
tano sembra affidare il disin
canto della situazione a due fat
tori fondamentali, lo scontro al
l'interno della De, e una mag
giore unità tra comunisti e so
cialisti Ma i fatti diranno che 
proprio questi due fattori, risolti 
in negativo, porteranno al sep
pellimento della prospettiva di 
governo unitario Luciano La

nca del partito, a partire dal-
l'«impaccio che lo ha frenato 
negli ultimi anni» È un impres
sionante ventaglio di critiche: 
dall'immobilismo alla indebita 
concessione di delega ai movi
menti, dalla tolleranza verso te
si e linee contrastanti alla mistu
ra di teorie che convogliano 
nell'idea errata di un partito 
mediatore tra potere e movi
mento, dall'opportunismo che 
fa decadere la linea dell'austeri 
tà ai disconoscimento di risulta
ti conquistati; dal democratici
smo dei discussoli all'annac
quamento della militanza. Si 
tratta di un affresco in negativo 
di un'idea nobile, comunitaria e 
alquanto utopistica del partito 
quasi un testamento morale In-
grao presenta una vasta rifles
sione sulle novità e i dilemmi 
del mondo per sollecitare alcu
ne scelte strategiche: «l'urgenza 
di un'iniziativa del movimento 
operaio europeo», perchè esso 
non si chiuda a pura difesa del
le sue conquiste ma crei «le 
condizioni di un nuovo svilup
po e l'avvio di una nuova razio
nalità produttiva». Di rilievo le 
sue annotazioni finali sul rap
porto tra tradizione comunista e 
socialdemocrazia: «Non è per 
prudenza che oggi adopriamo 
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be riproposto, acuito, lungo tut
ti gli anni 80 Ed esso resta, an
cora oggi, irrisolto. 

Il dibattito congressuale, cul
turalmente assai elevato grazie 
in particolare all'impegno dei 
responsabili di settore (Tan
gheri sulla riforma dello Stato, 
Lama sul sindacato, Napolitano 
sulla politica economica, Torto-
rella sulle questioni ideali-cultu
rali, ecc.), sembra esprimere 
bene la maturazione della cul
tura di governo del partito: c'è 
qui il segno forse più positivo 
della diffìcile e vastissima espe
rienza del decennio nella ge
stione diretta della cosa pubbli
ca, dai Comuni al governo cen
trale. Così, la dialettica politica 
si manifesta in larga misura co
me confronto di elaborazione 
più che come contrapposizione 
di linee. Ma c'è un'eccezione si
gnificativa che risulta utile per 
meglio motivare le ragioni di 
fondo della linea del partito, e si 
tratta della ferma opposizione 
di Terracini a qualsivoglia al-
leanzaconlaDc Non«•teadi 
una posizione nuova (srab'già 

ssa nettamente al con-
Iprecedente) ma il suo ri-
* dovuto al fatto che viene 

politica. Ma è Macaluso che af
fronta analiticamente la que
stione anche per evitare che si 
accenda un dubbio sulla limpi
dezza della proposta del gover
no di solidarietà. Egli richiama il 
più grave degli errori di giudi
zio: «quello di affermare da un 
canto la necessità di una politi
ca di unità ma nello stesso tem
po esprimere un giudizio sulla 
De che non consente né ora né 
per l'avvenire questa politica. 
Se abbiamo detto che la De si è 
tirata indietro, che c'è stata 
un'involuzione, vuol dire che 
era nelle nostre ipotesi che non 
si tirasse indietro.. Delle due, 
una: o la De non può organica
mente fare una politica progres
sista, e allora occorre mettere in 
discussione la nostra proposta 
politica, o è possibile che que
sta politica venga fatta, e occor
re vedere perchè non sono an
date avanti certe forze e ne so
no prevalse altre». Insomma 
analisi concreta del processo 
politico e non giudizi statici e 
definitivi. E qui Macaluso dice 
che il problema è «di portare 
più avanti lo scontro con la De, 
ma anche il confronto e la ricer
ca dell'incontro». Una linea, 

ma svolge un intervento venato 
di amarezza e preoccupazione. 
stenta a passare la politica del-
l'Eur (cioè la scelta di un sinda
cato che si fa carico e compar
tecipe di una strategia econo
mica di risanamento nell'equi
tà, gestita da un governo di soli
darietà). E dopo aver parlato 
del modo come il sindacato de
ve realizzare un'unità del mon 
do del lavoro che respinga le 
suggestioni estremistiche e 
quelle alla cogestione subalter
na, individua anche lui in un re
cupero di unità tra Pei e Psi l'u
nico mezzo per far prevalere 
nella De le forze del dialogo e 
dell'incontro. Nell'intervento di 
Tortorella si riverberano le nuo
ve difficoltà del partito sul piano 
dell'egemonia culturale e del-, 
rapporto degli intellettuali a 
una nuova, moderna cultura 
della trasformazione: segno 
questo di un contraccolpo che 
I esaurirsi della politica d'unità 
democratica ha provocato nel 
mondo della cultura. 

E i due grandi contendenti 
dell'XI congresso, Amendola e 
Ingrao? Il primo dedica il suo 
lungo intervento al solo argo
mento della salute ideale e pra-

di più la parola trasformazione 
die la parola rivoluzione- è per
chè il rivolgimento della società 
ci si presenta sempre più come 
un'intiera fase storica... Non ve
do niente di male ad imparare 
anche dalle esperienze e dalle 
vicende della socialdemocrazia 
europea, lo credo che nessuno 
oggi può ridurre tale realtà poli
tica..ad un atto di cedimento; e 
nemmeno possiamo riportare 
solo ad un cedimento opportu
nista la divisione che si apri cin
quanta, sessanta anni fa... No, 
Togliatti non ragionava cosi ri
flettendo sul riformismo italia
no». 

Il congresso si chiude a po
che ore dalla decisione di Perti-
ni di sciogliere le Camere. Ber
linguer respinge le critiche al 
presidente: non c'era altra stra
da. Semmai la critica va rivolta 
alla De che ha respinto ogni 
proposta, che si è rifiutata di ri
solvere finalmente la questione 
comunista. Cosa dire al Paese 
in campagna elettorale? «Senza 
i comunisti non si fanno governi 
che governino». E il Psi dica agli 
elettori se vuole o no il Pei in un 
governo di solidarietà. Una sol
lecitazione che risulterà vana. 
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Il mestiere 
del politico 
nel nuovo 
Mezzogiorno 

LAURA PENNACCHI 

ANNACMLELLIO 

egli ultimi tempi vi è stata 
una forte rianimazione del di
battito sulla situazione del Mez
zogiorno d'Italia, considerata 
nella dichiarazione di intenti 
predisposta in ottobre da Achil
le Cicchetto non più solo una 
•questione», ma il •centro» del 
disagio morale e civile del pae
se. Rispetto a questa imposta
zione - ripresa e sviluppata nei 
documento dei segretari regio
nali del Pei - d a parte di alcuni 
commentatori si è sostenuto 
che nella sinistra prevale una vi
sione della questione meridio
nale fondata sull'eccezionali-
smo, la quale indurrebbe a fal
sare analisi e proposte e in par
ticolare a ignorare il grado di 
coestensrvità tra sviluppo del 
Mezzogiorno moderno e cresci
ta del settore illegale dell'eco
nomia e a sottovalutare la misu
ra della legittimazione - socia
le, economica e pol it ica-di cui 
tale modernizzazione gode 
presso gli elettori meridionali. 
Poiché questa tesi solleva que
stioni che vanno oltre il Mezzo
giorno, relative alla natura stes
sa della nuova formazione poli
tica, al rapporto ricerca-politica 
e al ruoto possibile degli intel
lettuali, vale la pena discuterne 
ulteriormente. 

È vero che essere antiempiri
ci equivale a essere antidemo
cratici e c h e tale massima, ap
plicata al Mezzogiorno dltalia, 
implica la capacità di vedere 
impietosamente la realtà cosi 
come è, invece di sovrapporle i 
propri desideri o la propria in
vettiva moralistica. Non è vero il 
reciproco, però, e c ioè che l'es
sere empirici si identifichi auto
maticamente con Tessere de
mocratici, perché se una simile 
condizione fosse necessaria e 
sufficiente a idenrjficap gli attri-
butJ della democrazia vorrebbe 
dire ch&in qualunque situazio
ne s o q P e , la presa djtyto di co

me stanno effettivamente le co
se e l'adeguamento a essa 
esauriscono tutto l'ambito del
l'iniziativa politica democratica. 

D'altro canto, nel rivendicare 
il valore di metodologie analiti
che fondate innanzitutto sulla 
piena cognizione dei fatti, non 
si può suggerire l'idea che esi
sterebbe una sc»rra di «oggettivi
smo assoluto» rispetto al quale 
il compito dello studioso - e di 
rincalzo del politico - sarebbe 
solo quello di elaborare appros
simazioni successive sempre 
più •veritiere». Sarebbe ben stra
no che all'approccio spirituali
sta e antipositivista che ha do
minato la cultura italiana pre
tendessimo ora di sostituire un 
approccio materialista e positi
vista, ormai superato dai più 
avanzati indirizzi epistemologi
ci contemporanei. Il punto è 
che i fatti non esistono a pre
scindere da una teoria che li ap
prende c o m e tali e che ogni 
teoria si tesa su «presupposti» e 
«premesse valoriali» e incorpo
ra, oltre a caratteristiche «ogget
tive», caratteristiche «ideaziona-
li». 

Nel caso del Mezzogiorno 
sottolineare l'importanza dei 
fatti si traduce nella consapevo
lezza di quanto quella società 
sia coesa e integrata, in grado di 
autoriprodursi. Ma fermarsi a ta
le consapevolezza non è di 
grande costrutto. Sarebbe, in
fatti, come dire che «ciò che esi
ste ha buone ragioni per esiste
re». L'elementarità di questa 
tautologia sconfina, a sua volta, 
nella banalità. Inoltre fermarsi a 
tale tautologia conduce a una 
prospettiva giustrficazionista, e 
perfino apologetica, della real
tà, del tutto impotente a indica
re, sia analiticamente sia opera
tivamente, percorsi correttivi 
e / o alternativi. 

Concentrarsi troppo sulle 
•funzioni latenti» e sulle •conse
guenze non previste» dei pro
cessi osservabili significa sosti-
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tuire all'ideologismo e al dilet
tantismo una sorta di funziona
lismo imperialista come unico 
modo di conoscere. Non basta, 
nell'analisi delle condizioni 
concrete del Sud, andare a ve
dere come funziona l'economia 
illegale e quali effetti ha sulla re-
distribuzione del reddito. Oc
corre anche ricostruirne la na
scita attraverso una ricognizio
ne storca, chiarire la morfolo
gia dei processi, non margina-
lizzare le conseguenze negative 
come irrilevanti solo perché po
co interferiscono con la crea
zione di ricchezza individuale e 
scoprire per quali meccanismi 
perversi comportamenti che 
sembrano razionali a livello in
dividuale producono dei disa-
sm'collettivi. 

D'altro canto, se l'ecceziona-
Usmo è inaccettabile come ap
proccio analitico sistematico, 
non si può rinunziare a cogliere 
la specificità dell'oggetto di in
dagine e ben pochi dei padri 
fondatori delle scienze sociali 
converrebbero sulla tesi che es
sa si colga solo attraverso il con
fronto tra formazioni sociali 
analoghe. La peculiarità del 
Mezzogiorno sta presumibil
mente non nell'intreccio politi
ca-affari (comune a tutte le so
cietà moderne) ma nella natu
ra particolare e della politica e 
degli affari che qui sono in gio
co, con le loro connessioni con 
la criminalità organizzata. Né è 
vero che l'illegalità sia un porta
to generalizzato, e dunque ine
vitabile, del capitalismo. In pri
mo luogo, infatti, vi è profonda 
distinzione tra informalità, lega
lità, illegalità, criminalità. In se
condo luogo il capitalismo si 
struttura, nel tempo e nello spa
zio, secondo forme differenzia
te e differenziate miscele di in
formalità, alegalità, illegalità, 
criminalità. Ciò vale a maggior 
ragione per la convivenza e l'in
terazione di modernità e arre
tratezza, gli esiti delle quali so
no tutt'altro che obbligati e de-
terministicamente condizionati. 
Per il Sud tale esito significa, per 
esempio, che un istituto fonda
mentale di una società evoluta 
quale l'adempimento della 
scuola dell'obbligo è evaso in 
una misura pari al doppio di 
quella del Nord. 

Inoltre, mentre eticismo e vo
lontarismo vanno respinti, ciò 
non può significare il miscono
scimento della parte che l'etica 
gioca oggettivamente - a pre
scindere dalla sua selettiva in-
vocazione - nello strutturare la 
vita quotidiana degli individui, 
le culture individuali e colletti
ve, le forme stesse dei mercati, 
rispetto alle quali non si dà 
esempio di mercato che funzio
ni in assenza di un substrato 
coesa» e relazionale, fatto an
che di referenti culturali e di va
lori condivisi. Da un bel libro 
curalo da Diego Gambetta ap
prendiamo quanto deliberata e 
sistematica da parte della domi
nazione spagnola sia stata la di-
struzionejrJel territorio napole
tano del preesistente «tessuto 
sociale di fiducia», con le conse
guenze che ora conosdtìno 
sulla strutturazione di una so
cietà e di un mercato che bene
ficiano alcuni, ma rendono an
che la vita invivibile a molti. E 
del resto è assai significativo 
che proprio nei paesi anglosas
soni, considerati la patria del 
pragmatismo (e del liberali
smo), vi sia oggi tutto un fiorire 
di studi, non solo filosofici, sul 
ruolo della morale e dell'etica 
nell'assicurare tipi e gradi di 
coesione sociale. 

Se l'approccio analitico si ar
ricchisce di tutti gli elementi fin 
qui considerati, può essere po
sto su basi più meditate D pro
blema del consenso di massa di 
cui sembrano beneficiare la so
cietà e Q sistema di potere del 
Mezzogiorno. Il voto meridiona

le non può essere linearmente 
letto come voto di protesta, ma i 
segnali di disagio non manca
no, a cominciare dal quel tasso 
di astensionismo che appare 
crescere meno al Sud che al 
Nord solo perché la base di par
tenza 0 è maggiore. D'altro can
to, il voto non esprime mai una 
strategia univoca degli attori-
elettori. L'adesione elettorale a 
un partito può significare accet
tazione piena, accettazione 
parziale e condizionata, scelta 
di una soluzione residuale ecc.: 
elaborare congetture su tutto 
ciò non è irrilevante. 

In tema di consenso bisogna 
inoltre tener conto che la realtà 
è, giustappunto, «sistemica», il 
che può voler dire che fenome
ni sociali ed economici che 
paiono contraddirsi in realtà so
no fra loro complementari, ma 
può voler dire anche il contrario 
e cioè che fenomeni che a un 
dato livello sembrano comple
mentari a un altro sono con
traddittori- è il caso dell'assetto 
del sistema fiscale, che al Sud è 
complementare al sistema dei 
trasferimenti su cui poggia quel
la società, ma al Nord sta inne
scando pericolose spinte alla ri
volta fiscale. 

La complessihcazione del 
quadro analitico rende più 
chiaro che non esistono solu
zioni facili Rimane doveroso 

AlSud 
convivono 
modernità 
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per i politici liberarsi di una ec
cessiva fiducia nel volontari
smo, dell'idea che esista una 
società civile allo stato puro da 
educare, mobilitare e dirigere 
verso la realizzazione di assetti 
senza contraddizioni, un'idea 
fin troppo radicata nel patrimo
nio politico e culturale dei co
munisti italiani. Ma è anche ne
cessario contrastare la tenden
za a -dicotomizzare drastica
mente opzioni c h e dovrebbero 
rimanere complementari, per 
esempio «governo possibile», 
«mobilitazione sociale». Non è 
pensabile, infatti, un'ipotesi di 
governo che, muovendosi nel
l'ordine del realistico e del pos
sibile, cambi effettivamente le 
cose in assenza di forme di so
stegno sociale, cosi c o m e non è 
pensabile c h e nella situazione 
drammatica del Sud - d o v e s i 
muore a dodici anni per trovarsi 
alle 4,30 del mattino a lavorare 
ai mercati generali - la mobili-
tazkme sociale si inneschi in as
senza di ipotesi realistiche di 
governo. 

I programmi di riforme do
vrebbero tenere presente il de
siderio dei cittadini di star bene 
ma anche quello di essere liberi 
e garantiti istituzionalmente. 
Nella tradizione democratica 
che conosciamo non esiste solo 
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